
I PACHISTANI ANDRANNO ALLE URNE

il 18 febbraio anziché martedì prossimo, 8

gennaio. Il rinvio era nell’aria, dopo l’assassi-

nio di Benazir Bhutto e le violenze che ne so-

no derivate nei giorni

successivi. Ieri la da-

ta è stata finalmente

annunciata dal presi-

dentedellaCommissioneeletto-
rale, Qazi Mohammad Farooq.
«In tutte e quattro le province
per alcuni giorni il processo elet-
toralesiècompletamenteferma-
to»,hadettoFarooqnellospiega-

re le ragioni del posticipo. Il pre-
sidente della Commissione ha
aggiunto che in undici distretti
del Sindh, la provincia in cui il
Ppphalapropria roccafortepoli-
tica, i seggi sono stati dati alle
fiammedurante idisordini, e so-
noandate distrutte scatoleper la
conservazione delle schede,
elenchi dei cittadini aventi dirit-
to al voto e altro materiale.
LeconsiderazionidiFarooqven-
gono respinte dai principali par-
titi, sia il Partito popolare pachi-

stano (Ppp) prima diretto da Be-
nazireoraaffidatoalvedovoZar-
dari, sia la Lega Musulmana di
NawazSharif.«Qualunquemoti-
vazionediano,sonoscusezoppi-
canti, perché, se i documenti
elettorali e le liste sono stati bru-
ciati in alcuni distretti, dispone-
vano comunque delle stesse car-
te presso l’ufficio centrale», so-
stiene Farzana Raja, portavoce
del Ppp. Nessuno comunque
parladiboicottareilvoto.Alcon-
trario sia il Ppp che la formazio-

ne di Sharif preannunciano la
propria partecipazione. E sem-
bra più che altro propagandisti-
ca la richiesta di Ahsan Iqbal,
portavoce del partito di Nawaz
Sharif, ilqualechiedeledimissio-
nidelpresidentePervezMushar-
raf e di tutta la Commissione
elettorale. Il primo «ha fallito
nel garantire il rispetto della leg-
ge e dell’ordine». La seconda ha
mancatoperchénonhaassicura-
to «lo svolgimento delle parla-
mentari alla scadenza prestabili-
ta». Al posto dell’uno e dell’al-
tra, sempresecondo ilportavoce
della Lega musulmana, dovreb-
bero insediarsi «un governo di
unita nazionale neutrale e una

commissioneelettorale indipen-
dente».
Nelle indagini sull’attentato alla
Bhutto,c’èunaimportantenovi-
tàed è la richiestadiMusharrafa
Londra affinché collabori con la
polizia pachistana. Una squadra
diScotlandYard,haannunciato
il capo di Stato in un discorso al-
la nazione trasmesso in tv, «col-
merà le nostre lacune in materia
di medicina legale», una frase
che lascia ipotizzare una riesu-
mazione della salma. Musharraf
ha ringraziato il premier britan-
nicoGordonBrownperavereac-
cettato di fornire aiuto.
Musharraf ha ripetuto che i re-
sponsabili dell’attentato sono i

terroristialleatidiAlQaeda.«Vo-
glio affermare con sicurezza che
sono loro ad avere assassinato
Benazir Bhutto», ha dichiarato
prima di esortare i concittadini
ad unirsi per «combattere gli
estremisti». Questa lotta dovrà
essere condotta «con più vigore

ed energia». «Se falliremo -è il
monito di Musharraf-, Dio ce ne
scampi, il futuro del Pakistan sa-
rà fosco». Quanto allo sposta-
mento delle parlamentari al 18
febbraio,perMusharrafera«ine-
vitabile». Le elezioni, ha conclu-
so, «devono essere libere, giuste,
trasparenti e svolgersi pacifica-
mente».
Washingtonaccoglieconfavore
ilrinvio.«Lacosa importante-di-
chiara la portavoce della Casa
Bianca, Dana Perino- è che sia
stata fissata una data. Ai pachi-
stani deve essere consentita
un’elezione libera e regolare che
garantisca la più ampia parteci-
pazione possibile».

Libertà, democrazia e difesa dei diritti
Le battaglie di cinque donne coraggio

Protagoniste di una battaglia
di libertà. Per la quale hanno
pagatodeiprezzialtissimi:mor-
te, rapimento, arrestidomicilia-
ri. La lottaper la democraziaha
il loro volto. In Asia come in
America Latina. Hanno sfidato
regimi militari, il fanatismo in-
tegralista come un terrorismo
che dietro presunte ragioni
emancipatoriecela interessi cri-
minali e di potere. Il loro corag-
gio ha commosso il mondo
ma ha anche posto la diploma-
zia internazionale di fronte all'
inadeguatezza di una real poli-
tik che spesso sacrifica principi
e istanze che dovrebbero essere
a fondamento di un più giusto
ordine planetario. Il 2008 na-
sce sotto il loro segno. Il segno
delle «donne-coraggio».
Benazir Bhutto «Il modo mi-
gliorepervendicare miamadre
è proseguire la sua lotta per la
democrazia». Le parole del fi-
glio-erede Bilawal, sintetizza-
no il lascitopoliticodiunadon-
na che aveva scritto nel suo de-
stino il dover lasciare il segno
nella storia del suo Paese, il
Pakistan.La prima donna dive-
nuta premier in un Paese isla-
mico, a 35 anni, Benazir Bhut-
to, 54 anni, era l'espressione
dell'Islam più odiato dagli inte-
gralisti: l'Islam del dialogo,
aperto al confronto con l'Occi-
dente senza tradire la propria
identità. Figlia primogenita del
deposto primo ministro Zulfi-
qar Ali Bhutto, fatto giustiziare
daldittatorealpotere, il genera-
le Muhamamd Zia-ul-Haq, Be-

nazir diviene primo ministro il
2dicembre1988,dopochenel-
leelezioni di novembre ilparti-
to di cui era divenuta leader in
esilio, il Partitodel PopoloPaki-
stano (PPP), ottiene la maggio-
ranzarelativa all'AssembleaNa-
zionale.Nel 1990vienedestitu-
ita dall'allora presidente della
Repubblicadietroaccusedicor-
ruzione. Per Benazir iniziano
gli anni dell'esilio volontario:
otto, trascorsi tra Dubai e Lon-
dra. Fino al ritorno trionfale in
patria.Conunobiettivodichia-
rato: prepararsi per le elezioni
nazionalidel2008. È lei laprin-
cipale sfidante del «presiden-

te-generale» Pervez Musharraf.
Promette libertà, Benazir, e ciò
la porta a sfidare sia i ramificati
gruppi integralisti, Al Qaeda e
non solo, che il regime milita-
re. Chiede uguaglianza dei di-
ritti tra donne e uomini e lo fa
non contro ma in nome dell'
Islam, il «suo» Islam. La rispo-
staècronacadell'oggi. Unacro-
naca di sangue. Benazir Bhutto
viene assassinata il 27 dicem-
bre 2007 in un attentato suici-
da. Ai suoi funerali, tra la folla
oceanica, c'erano tantissime
donne. «Lotteremo per te, Be-
nazir»,gridavano.Nel lorocuo-
re, nelle loro menti, Benazir
non è morta.
Ingrid Betancourt Aveva tutto
per poter scegliere una vita di
agi. Affascinante, figlia di un
ex ministro dell'educazione e
di una ex senatrice, studi all'
estero, nel prestigioso Institut
d'études politiques di Parigi.
Ma la scelta di vita di Ingrid Be-
tancourt Palacio è stata un'al-
tra. Opposta. La scelta di com-
battere per portare diritti e de-
mocrazia nel suo martoriato
Paese, la Colombia. Militante
nella difesa dei diritti umani,
Ingrid Betancourt, 46 anni, nel
1994 fonda il partito di cen-
tro-sinistra Partido Verde Oxi-
geno. La sua popolarità cresce
di giorno in giorno. Ingrid tro-
va ascolto sia tra i campesinos
sfruttati dalla grande oligar-
chia terrierache tra igiovaniac-
culturati di Bogotà. Nella sua
prima campagna elettorale di-
stribuiscepreservativi e presen-

ta la sua stessa candidatura co-
me un «preservativo contro la
corruzione». Il collegiodiBogo-
tà laeleggeallaCameradeiRap-
presentanti. Durante il suo
mandato critica aspramente
l'amministrazione Camper, ac-
cusato di corruzione e di aver
accettato denaro riciclato dai
narcotrafficantidurante la pro-
pria campagna elettorale. Si
candida senatrice alle elezioni
del 2008 e in quella tornata
elettorale raccoglie un numero
di voti di preferenza superiore
a ogni altro candidato. Ingrid
riceve minacce di morte, che la
spingono, attraverso l'ex mari-
to, a mandare i figli a vivere in
Nuova Zelanda. Lei, però, non
molla. Ma rilancia. Prosegue la
sua battaglia con «La rabia en
el corazon», il titolo del suo li-
bro di memorie, e nel 2002, co-
me parte della sua campagna
elettorale, Ingrid, candidata al-
lepresidenziali, decide dianda-
re nella zona smilitarizzata di
San Vincente del Caguàn, per
incontrarsi con esponenti del
movimento di guerriglia
FARC. Era il 23 febbraio 2002.
Da quel giorno, la storia di In-
grid Betancourt è quella di una
donna-coraggio che anche da
ostaggio non ha smesso di rap-
presentareper le donne del suo
Paese, e per le forze democrati-
che dell'America Latina, un
simbolo di libertà.
Aung San Suu Kyi «La lotta
per la democrazia e i diritti dell'

uomo in Birmania è una lotta
per lavita e ladignità.Èuna lot-
ta che comprende le nostre
aspirazioni politiche, sociali ed
economiche». È la convinzio-
ne profonda che ha accompa-
gnatoAungSan SuuKyi, 62an-
ni, nel suo percorso di vita che
l'haportata al centro dell'atten-
zione internazionale. Forte-
mente influenzata dagli inse-
gnamenti del Mahatma Gan-

dhi, Aung San Suu Lyi abbrac-
cia la causadel suoPaese in ma-
niera non-violenta e il 27 set-
tembre 1988 fonda la Lega Na-
zionale per la Democrazia. Ne-
anche un anno dopo il regime
militare le commina gli arresti
domiciliari, con la concessione
che se avesse voluto abbando-
nare il Paese, lo avrebbe potuto
fare; Aung San Suu Kyi rifiuta
la proposta dei militari. Nel
1990, il regime militare decide
di chiamare il popolo alle ele-
zioni, e il risultato èuna schiac-
ciantevittoriadella LegaNazio-
nale per la Democrazia di
Aung San Suu Kyi, che sarebbe

quindi diventata primo mini-
stro. Ma i militari rigettano il
voto, e assunto il potere con la
forza,annullano ilvotopopola-
re. L'anno successivo Aung San
SuuKyi vince il Nobelper laPa-
ce, e decide di usare i soldi del
premio per realizzare un siste-
ma sanitario e di istruzione, a
favore del popolo birmano. Da
allora, Aung San Suu Kyi, sfug-
gitapermiracoloadun attenta-
to, ha trascorso gran parte del-
la sua vitaagli arrestidomicilia-
ri, dove tuttora è costretta. Ma
la sua voce non è stata spenta
ed è vissuta anche nella recen-
teprotesta non violenta che ha
riportato la Birmania al centro
della cronaca internazionale.
«Prevarremo perché la nostra
causa è giusta, perché la nostra
causa è fondata… La Storia è
dalla nostra parte. Il Tempo è
dalla nostra parte»: un messag-
gio che il popolo birmano ha
raccolto con coraggio. Nel no-
me di Aung San Suu Kyi.
Shirin Ebadi È l'incubo dei du-
ri del regime iraniano. È la spe-
ranza per migliaia di donne
che vedono in lei la paladina
dei loro diritti. Il suo nome è
Shirin Ebadi, 60 anni. Il 10 di-
cembre 2003 le è stato conferi-
to il Premio Nobel per la Pace.
È stata la prima donna irania-
na e la prima donna musulma-
na a ottenere questo riconosci-
mento. Donnae giudice, fino a
quando gli è stato consentito.
Donna e avvocato, attività che

continua a esercitare. Dal 1975
al 1979, Shirin ricopre la carica
di presidente di una sezione
del tribunale di Teheran. Ma
dopo la rivoluzione khomeini-
sta del 1979 è costretta, come
tutte le donne giudice, ad ab-
bandonare la magistraturae so-
lodopofortiproteste, le fu rico-
nosciuta la possibilità di colla-
borare al tribunale con il ruolo
di «esperta in legge». Shirin
Ebadi considera la retrocessio-
ne intollerabile e per alcuni an-
ni la sua attività si limita alla
pubblicazione di numerosi li-
bri e articoli. Solo nel 1992 ot-
tiene l'autorizzazione a operare
come avvocato. Nel 1994 è
una dei fondatori della «So-
ciety for Protecting the Child's
Rights», un'associazione non
governativadicuiè tuttoradiri-
gente. Come avvocato, Shirin
è solita occuparsi di casi di libe-
rali e dissidenti entrati in con-
flitto con il sistema giudiziario
iraniano che resta uno dei ba-
stioni dell'ala più conservatrice
del regime. Nel 2000 viene ac-
cusata di disturbo della quiete
pubblica per aver diffuso un vi-
deo contenente la confessione
di un gruppo di fondamentali-
sti islamici risultato al servizio
dei duri del governo - legati al-
laGuida spirituale dellaRepub-
blica islamica, Ali Khamenei -
allo scopo di terrorizzare i rifor-
misti con spedizioni punitive e
incursioni nelle assemblee e
manifestazioni. Il processo si
concluse con una condanna
all'interdizione e la sospensio-

ne dall'attività di avvocato per
cinque anni, condanna in se-
guito ridotta. Attualmente Shi-
rin Ebadi è docente presso
l'Università di Teheran e conti-
nua a sostenere attivamente i
movimenti per i diritti delle
donne e dei bambini. Resta
una spina nel fianco della teo-
crazia di Teheran
Sonia Gandhi La sua storia
d'amore si è intrecciata con
quella di un grande Paese, e di
una grande famiglia. Sonia
Maino Gandhi, 61 anni, nasce
a Lusitana, in provincia di Vi-
cenza, è conosce Rajiv Gandhi
(figlio di Indira Gandhi e nipo-
tedi JawaharlalNehru esucces-
sivamente primo ministro dell'
India) quando questi era stu-
dente all'Università di Cambri-
dge e lei svolgeva un lavora da
barista in Inghilterra. I due si
sposanonel1968.Daquelgior-
no è sempre a fianco del mari-
to condividendone l'ascesa po-
litica ma senza ma rubargli la
scena. Fino a quel 21 maggio
1991,quandoRajivvieneassas-
sinato. Sonia era al suo fianco
negli ultimi attimi di vita. A se-
guito della morte di Rajiv Gan-
dhi, l'Indian National Con-
gress caldeggia il suo ingresso
inpoliticaper continuare la tra-
dizione dinastica del partito
del Congresso che ha sempre
visto alla sua guida un mem-
bro della famiglia Nehru-Gan-
dhi. Nel 1998, Sonia entra for-
malmente inpolitica,assumen-
do la guida del partito e candi-
dandosi a diventare primo mi-
nistro. Le folle l'acclamano, e

non solo per il cognome che
porta: in lei rivedono la deter-
minazione, il coraggiochefuro-
no di Indira.
Suo figlio Rahul Gandhi è stato
eletto in Parlamento nel 2004.
Ma Sonia deve fare i conti con
l'ostracismo dimostratole da
gran parte della classe politica
indiana in quanto non nativa
dell'India.
Il 19 maggio 2004, dopo la sua
rinuncia,diventapremierMan-
mohan Singh. Il 28 maggio
2005 Sonia Gandhi viene elet-
taPresidente dell'Indian Natio-
nal Congress.

Ingrid Betancourt Foto Ap

Il presidente
pachistano insiste:
c’è la mano
di Al Qaeda dietro
l’omicidio di Benazir

La Casa Bianca
soddisfatta per
l’annuncio della data
della consultazione
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Pakistan alle urne
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L’opposizione ci sarà
Critiche per il rinvio ma nessun boicottaggio
Omicidio Bhutto, Musharraf chiede aiuto a Londra
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